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Dalla ricerca sulla deportazione femminile alla mostra “A noi fu dato in 
sorte questo tempo 1938-1947”. 
 
di Ersilia Alessandrone Perona e Paolo Ranieri 
 
 
 
 
 
 
 
Ersilia Alessandrone Perona 
 
Non c’era soluzione di continuità, nel rapporto con Alessandra, tra gli spazi dell’amicizia e familiarità e 
quelli del lavoro e della discussione a largo raggio su temi scientifici o inerenti alla vita degli Istituti storici 
della Resistenza. La sua presenza a Torino era diventata consueta da quando, nel 2007, aveva intrapreso il 
dottorato di ricerca sulla deportazione femminile nei Lager nazisti, che la portava a utilizzare le raccolte 
archivistiche e librarie dell’Istoreto e ad accettare l’ospitalità della nostra casa: il che favoriva la 
prosecuzione dei ragionamenti sul lavoro in fieri con Gianni Perona, che aveva caldeggiato il suo percorso di 
specializzazione. 
La sua curiosità e disponibilità la resero per i collaboratori dell’Istituto un’interlocutrice preziosa, sempre 
coinvolta nelle iniziative per il Giorno della Memoria. Occuparsene era uno dei compiti di Alessandra, 
membro della Delegazione italiana del Miur presso la Task Force for International Cooperation on Holocaust 
Education, Remembrance and  Research fin dalla sua costituzione e comandata presso l’Istituto nazionale per 
la storia del movimento di liberazione in Italia (Insmli) con il compito di coordinare la didattica della rete 
degli Istituti. Ma non era per questa sua qualifica che si sollecitava la sua partecipazione, quanto per la sua 
competenza scientifica – che si arricchiva con l’estendersi e approfondirsi della sua ricerca – e per l’interesse 
che lei rivolgeva a ogni forma, anche ipotetica e auspicata, di innovazione sul terreno della formazione. La 
sua capacità di intelligente interazione si manifestò in molti modi: con la decisione di depositare presso 
l’archivio dell’Istituto i materiali riguardanti ebrei piemontesi raccolti nel corso delle sue ricerche e di 
suggerire ad Alberto Momigliano di fare la stessa scelta con le carte della madre, Luciana Nissim; con la 
presenza nelle iniziative dell’Istoreto, nelle quali, accanto agli interventi a supporto delle attività didattiche, 
erano sempre più frequenti quelli relativi alla produzione scientifica sua o di altri autori. Per questo suo ruolo 
di interlocutrice reale era stata invitata a far parte del Comitato scientifico dell’Istituto. 
C’erano dunque due fuochi nel suo impegno intellettuale: quello della ricerca (e ha sorpreso tutti constatare 
come il tema della deportazione, sebbene dominante, non fosse esclusivo) e quello della disseminazione delle 
conoscenze. La sua bibliografia pubblicata sul sito del Cdec 
(http://www.cdec.it/public/BIBLIO_CHIAPPANO_.pdf) rende conto di entrambi questi interessi e della forte 
connessione del secondo con il primo, come mostrano i seminari di Bagnacavallo e i numerosi volumi a 
supporto della didattica della Shoah. C’è stata peraltro un’iniziativa in particolare che li ha visti strettamente 
intrecciati nella difficile prova di misurarsi con una nuova forma di comunicazione, senza fare concessioni 
alla divulgazione facile, ma anzi con un potenziamento del valore semantico dei materiali di ricerca. È stata 
la mostra multimediale A noi fu dato in sorte questo tempo 1938-1947, che ha preso vita nel 2009-10 proprio 
nell’ambito delle ricerche e della collaborazione di Alessandra con l’Istoreto. 
 
L’ampiezza della ricerca sulla deportazione femminile svolta per il dottorato l’aveva infatti portata ad 
incrociare l’itinerario di molte ebree ed ebrei piemontesi, il cui spessore e supporto documentario non 
potevano essere assorbiti dalla tesi, ma meritavano sviluppi autonomi. Nacque così la biografia di Luciana 
Nissim (Giuntina, 2010), preceduta dalla riedizione e curatela di Ricordi della casa dei morti del 1946 
(Giuntina, 2008). «Una sfida», come definì Alessandra quel lavoro, che la portava a narrare non solo 
l’esperienza concentrazionaria della Nissim, ma a ricostruire l’intero arco della sua vita. Prese così forma, 
nel primo capitolo, la storia mai studiata del gruppo di amiche e amici, prevalentemente ebrei, con i quali 
Luciana condivise la formazione. Alessandra ne seguì i legami sociali, affettivi, culturali, sportivi – la 
passione per la montagna –, che le leggi razziali avevano rafforzato, maturando al tempo stesso in loro una 
consapevolezza identitaria e una coscienza politica fino ad allora marginali. Il loro antifascismo si formò 
appunto con l’esperienza delle leggi razziali emanate nel 1938, che li legò ancora più strettamente portandoli 
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nel 1943 ad entrare nella Resistenza. Scelta che costò a tre di loro la deportazione (Primo Levi e Luciana 
Nissim, sopravvissuti, e Vanda Maestro, che non ritornò), a Emanuele Artom la morte sotto le torture, agli 
altri il rischio quotidiano della vita partigiana, con le sue vicende di arresti, fughe, trasferimenti oltre confine 
(Eugenio Gentili Tedeschi, Giorgio Segre, Franco Momigliano, Giorgio Diena, Ada Della Torre, Silvio 
Ortona, Alberto Salmoni). I loro percorsi incrociarono quelli di Vittorio Foa, Anna Maria Levi, Mila 
Momigliano, Lino Jona, Bianca Guidetti Serra e Carla Consonni – queste ultime non ebree –, tutti 
testimoniati da documentazione inedita o poco nota reperita da Alessandra, che aveva una non comune 
tenacia nel seguire i fili della ricerca archivistica e otteneva risultati inattesi con il suo approccio mite, che 
conquistava fiducia e amicizia: «Sei una incantatrice, mi fai parlare di quello che non voglio…» – le disse 
Anna Maria Levi, la sorella di Primo, alla fine di un’intervista.  
Alessandra vide bene che quella rete di rapporti, che le era stata così preziosa nel ricostruire la giovinezza 
della Nissim, aveva una rilevanza propria e meritava di essere narrata come una storia autonoma, come 
vicenda collettiva di un gruppo di giovani e della loro coesione ideale nella scelta della Resistenza,  tessera 
importante nella ricostruzione del mosaico di un ebraismo combattente, e non solo vittimario, a cui la 
storiografia stava rivolgendo nuova attenzione. 
Gli aspetti storiografici della questione furono illustrati da Alessandra nell’introduzione al suo volume Voci 
della Resistenza ebraica italiana (Le Château, 2011), nel quale sono raccolti proprio alcuni dei testi scaturiti 
da quella ricerca: memorie e racconti scritti da alcuni dei personaggi sopra ricordati e rimasti quasi tutti nel 
cassetto. Non stupisce dunque che Alessandra fosse quasi sopraffatta dall’urgenza di narrare quanto era 
emerso da quella singolare storia di formazione, di amicizia, di impegno estremo. I documenti, le tante 
interviste e pubblicazioni prodotte nei decenni da altri studiosi, le sorprendenti storie e fotografie uscite da 
quei cassetti gelosi aspettavano solo di essere iscritte in un’unica trama.  
A questo punto l’altro suo forte interesse, quello per la disseminazione e la formazione, entrò in gioco, 
portandola a immaginare un prodotto coerente con la qualità comunicativa dei materiali di cui disponeva. 
Pensò a una mostra e venne a parlarne a me, che all’epoca, oltre a dirigere l’Istituto di Torino, ero presidente 
del Museo diffuso della Resistenza, della deportazione, della guerra, dei diritti e della libertà di Torino e 
molto impegnata nelle sue iniziative.  
 
Fondato nel 2003 con il concorso progettuale dell’Istoreto e arricchito nei due anni seguenti con il percorso 
multimediale permanente Torino 1938-1948. Dalla Resistenza alla Costituzione curato dallo stesso Istituto e 
dallo studio milanese N!03, il Museo ha introdotto una forte novità nell’ambito della comunicazione dei temi 
storici. Esso si presenta infatti come il raccordo virtuale di alcuni luoghi particolarmente significativi per la 
storia del territorio in quel periodo e che nel percorso multimediale sopra ricordato sono “raccontati” da 
brevi narrazioni sorrette da un insieme di fonti – testi essenziali, filmati, fotografie e immagini di vario tipo, 
documenti, brani di testimonianze. Attraverso la simultaneità degli stimoli visivi, sonori e tattili passa 
un’informazione fondata sul controllo rigoroso delle fonti, con il risultato che la forma comunicativa non 
prevale sulla ricchezza dei contenuti, ma è il suo veicolo. In tal modo, anzi, alcune connessioni tra 
personaggi ed eventi che sulla carta avrebbero richiesto lunghe spiegazioni sono evocate con 
un’immediatezza quasi intuitiva. Tali risultati sono resi possibili dallo stretto rapporto tra specialisti del tema, 
archivisti, creativi, narratori e tecnici della comunicazione che interagiscono nel gruppo di redazione.  
Alessandra fu molto colpita dalle potenzialità di tale approccio, di cui poté vedere altre applicazioni nelle 
mostre temporanee multimediali realizzate presso il Museo dagli stessi curatori  (I giovani e la Costituzione 
nel 2009, Diritti al cubo nel 2010) e in altri in lavori di N!03. La persuasi che la sua proposta di fare una 
mostra era molto bella, ma che per essere coerenti con l’interesse dei materiali e la vocazione del Museo 
bisognava abbandonare l’idea della tradizionale sequenza di pannelli con foto e testi per adottare questa 
forma di comunicazione interattiva.  
I problemi da affrontare non erano pochi: il rapporto, tutto da creare, con i creativi riguardo a una possibile 
sceneggiatura, l’accettazione del Museo stesso e, non ultimo, i costi che avrebbe richiesto una creazione 
fondata sulla tecnologia. 
Del primo problema parla qui di seguito Paolo Ranieri, che ha curato la progettazione dell’allestimento con i 
suoi colleghi dello studio N!03. Io mi limiterò a raccontare come furono risolti gli altri, a partire da quello 
economico, che si prospettava arduo, date le restrizioni che cominciavano a colpire le iniziative culturali. Le 
feci presenti ad Alessandra, che non era però tipo da arrendersi, e pensammo a una soluzione. 
Poiché nessun ente pubblico era più in grado di garantire il sostegno all’intera mostra, pur apprezzandone le 
linee, e non essendo possibile accedere a finanziatori privati già impegnati in altre iniziative del Museo, si 
fece ricorso alla generosità del presidente emerito della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro, allora presidente 
dell’Insmli, che apprezzò il progetto di Alessandra (da lui molto stimata) e ne perorò l’approvazione 
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congiunta presso i presidenti del consiglio di alcune regioni in vista dell’esposizione da programmare in 
ciascuna di esse. Per quanto ardito potesse apparire, grazie al consenso di Piemonte ed Emilia Romagna e 
all’appoggio dell’Insmli, il piano fu approvato in tempo per mettere in moto le fasi successive: 
coinvolgimento del Museo diffuso, dello studio N!03, della Comunità ebraica di Torino, della Città di Torino 
e dell’Archivio di stato di Torino – che mise a disposizione i bellissimi spazi sotterranei delle Sezioni riunite 
di via Piave per l’allestimento, troppo impegnativo per la sede del Museo diffuso. 
Inaugurata a Torino il 26 gennaio 2010, la mostra fu successivamente esposta nell’ex Campo di Fossoli (dal 
25 aprile all’11 luglio e poi dal 5 al 20 settembre) e nella Sala delle Bandiere del Palazzo del Quirinale (dal 
12 ottobre al 27 novembre), su invito del presidente della Repubblica Giorgio Napolitano (che già aveva 
ricevuto i curatori e i promotori istituzionali). Accolta ovunque con sorpresa e vivo consenso per la novità 
del linguaggio e dei contenuti, essa ha realizzato pienamente gli obiettivi per cui era nata: coniugare ricerca, 
didattica e comunicazione in modo da instaurare un dialogo attivo con il pubblico e in particolare con la 
“generazione digitale”.  
I materiali prodotti su supporto digitale sono sempre pronti e disponibili per una riedizione della mostra o 
una sua collocazione permanente, che Alessandra ha molto auspicato. In attesa che ciò possa verificarsi, il 
bel catalogo e il sito (www.iltempoinsorte.it) curati dalla grafica Vanda Maestro, nipote dell’omonima 
vittima di Auschwitz, e il dvd prodotto dallo studio N!03 con la consulenza di Alessandra e il sostegno 
dell’Insmli, dell’Associazione “In treno per la memoria” e della Cgil-Cisl Lombardia svolgono in pieno la 
funzione insieme informativa, educativa e fortemente coinvolgente che Alessandra ha voluto curare con tanta 
convincente determinazione. 
 
 
Paolo Ranieri 
 
Il primo incontro con Alessandra risale all’estate del 2009. Ci trovammo nell’ufficio di Ersilia presso 
l’Istituto per la storia della Resistenza di Torino. 
Ricordo abbastanza bene che il racconto appassionato che Alessandra fece sulla storia del gruppo di giovani 
amici ebrei ci parve un soggetto perfetto per un percorso di mostra. Noi per primi ne fummo coinvolti e 
interessati; in seguito avremmo avuto l’incarico di progettarla e realizzarla. 
Per prima cosa ci colpì il sentimento di amicizia che univa i protagonisti di questa vicenda, ragazzi che, 
prima della guerra, facevano quello che i giovani di tutte le generazioni fanno: si divertivano, si 
innamoravano, sviluppavano i loro interessi e le loro passioni, riflettevano su ciò che accadeva intorno a loro. 
Era un gruppo di amici composto da persone che amavano frequentarsi e che avrebbero consolidato il loro 
rapporto di amicizia nonostante e soprattutto a causa della guerra. 
Dopo l’8 settembre i destini di questi giovani ebrei si sono divisi e ognuno di loro ha dovuto affrontare scelte 
difficili per sottrarsi alla persecuzione nazi-fascista. Tutti hanno scelto di partecipare alla lotta della 
Resistenza e alcuni di loro hanno conosciuto la condizione drammatica della deportazione. 
Alcuni hanno perso la vita. 
Per nostra fortuna questi amici hanno lasciato molte tracce che testimoniano delle loro vicende: le lettere che 
si scambiavano, le fotografie che li ritraevano assieme, i diari, gli scritti letterari, i bellissimi disegni 
commentati e realizzati da Eugenio Gentili Tedeschi, le interviste ad alcuni di loro (che ci permettono di 
avvicinarci all’intimità di alcune scene della loro vita in comune). C’erano, insomma, tutti gli ingredienti per 
realizzare un percorso di mostra emozionante, coinvolgente e ricco di contenuti. 
Fin dal primo impatto, dunque, a seguito del racconto di Alessandra, intuimmo la possibilità di ottenere un 
ottimo risultato. Lei, da parte sua, si dimostrò da subito entusiasta nei confronti di alcuni progetti da noi 
realizzati e ci accordò piena fiducia e libertà nelle scelte di allestimento. 
Nelle settimane successive ci mettemmo a lavorare per produrre un’idea progettuale allo scopo di mostrarla 
ad enti e istituzioni in grado di accordarci i fondi necessari alla realizzazione. 
La prima ipotesi ricavata dal confronto tra il gruppo di lavoro di N!03 e Alessandra testimonia la sintonia di 
intenti che caratterizzò il rapporto professionale tra noi e lei. Cercammo di visualizzare con delle idee 
progettuali tutti gli aspetti della vicenda dividendo il percorso in quattro ambienti: Le Carte di Identità, Le 
Foto di Gruppo, La Biblioteca e la Compagnia di Amici, I Viaggi ed i Destini. 
Le Carte di Identità e Le Foto di Gruppo erano due ambienti introduttivi che avevano lo scopo di 
comunicare il doppio livello di fruizione al visitatore. 
Al primo, personale ed intimo, si accedeva grazie ad una cartolina, che il visitatore sceglieva in mezzo ad 
altre: su un lato si trovava il ritratto di un componente della compagnia di amici e sull’altro alcune note 
biografiche e un codice QR che dava accesso, in apposite postazioni, a documenti e testimonianze relative al 
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“personaggio” scelto come guida e compagno di viaggio. 
Il secondo livello era caratterizzato da una fruizione collettiva, testimoniata dalla Foto di Gruppo, 
nell’ambito della quale i protagonisti della vicenda erano presentati in una parete-collage formata da tutti i 17 
ritratti, tra i quali il visitatore poteva riconoscere quello del proprio “personaggio”, inserito all’interno del 
gruppo. 
Il terzo ambiente, La Biblioteca Ebraica e la Compagnia di Amici, era caratterizzato da un grande scenario di 
immagini proiettate che mostrava – attraverso le carte, le fotografie, le lettere e i diari – la vita in comune 
presso la Biblioteca ebraica e in montagna. 
Ne I viaggi e i destini la parola chiave che diveniva snodo narrativo e spartiacque era rappresentata dal 
“1943”: con l’8 settembre la vita dei protagonisti cambiava radicalmente e ognuno di loro andava incontro ad 
un destino particolare. 
Il visitatore poteva cosi seguire fino al termine del percorso il livello personale ed intimo del “personaggio” 
scelto e il livello collettivo della storia e della vita degli altri componenti del gruppo. 
Alessandra fu molto soddisfatta. La nostra idea le piacque e ci disse che avevamo centrato in pieno le sue 
aspettative. 
 
www.istoreto.it/laboratoriomezzosecolo/tempo_in_sorte_progetto.pdf 
 
Cominciò, così, la ricerca dei finanziamenti da parte degli istituti promotori ed anche sua. Qualche mese 
dopo ricevemmo l’incarico per progettare definitivamente la mostra e per realizzarla. Purtroppo il tempo era 
ormai poco: avevamo a disposizione solo due mesi, dicembre e gennaio, per un lavoro piuttosto complesso. 
Con Alessandra abbiamo cominciato a riunirci a Milano nella sede del Cdec per consultare i documenti che 
aveva precedentemente raccolto, per costruire delle sceneggiature e per selezionare brani di interviste 
realizzate precedentemente. Alessandra era completamente dedita al lavoro di preparazione della mostra e 
contenta del clima amichevole e produttivo che si era creato. Cominciò a far parte integrante del nostro team 
e a lavorare a stretto contatto con noi e con i nostri collaboratori nella preparazione e nella realizzazione dei 
video che sarebbero stati proiettati all’interno della mostra. Con tutti noi sviluppò un rapporto affettuoso che 
andava al di là di quello professionale.  
Ho chiesto a Fabia Molteni (socia di N!03) – che ha realizzato il montaggio del documentario della sezione 
sulla deportazione – e a Valentina Di Liddo – che, assieme a me, ha collaborato alla ricerca dei contenuti e 
alla regia – di scrivere qualche riga che descrivesse il loro rapporto di collaborazione con Alessandra. 
 
La prima volta che ho incontrato Alessandra Chiappano – racconta Fabia – fu in occasione di una delle riunioni che 
facemmo attorno al progetto della mostra dedicata a Luciana Nissim e ai suoi giovani amici, ebrei di Torino negli anni 
della seconda guerra mondiale.  
La prima impressione che ebbi fu giusta: Alessandra era un concentrato di energia con un caschetto di capelli da 
monello. C’erano già state altre riunioni alla quale non potei partecipare e perciò mi limitai ad ascoltare per  acquisire 
più elementi possibile e mettermi al passo con il resto del gruppo. Ad un certo punto feci solo un’annotazione, non 
ricordo neanche di che natura, e vidi che Alessandra  mi guardava come per chiedermi: «Allora, sei anche tu dei 
nostri?». Mi colpirono il suo modo di guardare e di sorridere: contenevano una misteriosa impazienza di fare e il potere 
di trasmettere l’entusiasmo per contagio. Mi sentii molto gratificata dalla sua fiducia e misi poi il meglio di me in quel 
lavoro, anche perché,  mano a mano, mi affezionavo anche io a quei ragazzi di Torino e alle loro storie. A me toccò 
montare un video dedicato alla deportazione di Luciana Nissim, Vanda Maestro, Primo Levi e Franco Sacerdoti. Dopo 
aver messo a punto la sceneggiatura, Alessandra, Paolo e io passammo molte ore al montaggio. Ogni immagine mi 
faceva riflettere, commuovere, confondere. E sentivo che era lo stesso per Alessandra, anche dopo aver tanto studiato 
l’argomento.  
Però capitava anche che si ridesse, perché Paolo tormentava Alessandra con certi dispetti, come spettinare il suo 
caschetto d’oro. E Ale se lo lasciava fare, non sapendo se sentirsi più infastidita o divertita. L’importante era che il 
lavoro stava venendo bene e ci stava facendo bene. Oltre che la simpatia, in quei giorni, per me è cresciuta anche la 
stima e l’ammirazione nei confronti di quella piccola donna cocciuta, determinata, appassionata. Un’altra cosa che mi 
ricordo di lei è che si confrontava con tutti. Il parere di ognuno era importante. Ascoltava e poi decideva se cambiare 
idea o lottare come una leonessa per le sue convinzioni. A volte, per questo ci faceva sbuffare. E veniva puntualmente 
spettinata. 
Quando inaugurammo la mostra, nel gennaio 2010, all’Archivio di stato di Torino, Alessandra mi disse che il nostro 
lavoro era un «capolavoro». E io vedevo l’entusiasmo nei suoi occhi sfavillanti. E, seppur eccessivo, fu il complimento 
più sentito che io abbia mai ricevuto per qualcosa che avevo fatto. Perché c’era dentro anche tutto ciò che ci aveva 
avvicinato. 
Quando ci vedemmo in occasione della riproposizione della mostra al Quirinale, mi ricordo che mi raccontò di sentirsi 
un po’ «orfana» perché la mostra non aveva prospettive di essere riproposta e sembrava impossibile che l’avventura 
fosse finita lì. «Che farai adesso, ti riposi?», le chiesi banalmente. «Voglio fare una mostra su Joan Baez!», mi disse lei. 
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Valentina Di Liddo esprime la stessa condivisione: 
 
Pensando ad Alessandra risulta difficile dividere il piano professionale da quello umano. Lo studio e la ricerca dei 
contenuti di A noi fu dato in sorte questo tempo erano animati da una passione che è riuscita a trasmettere a tutto il 
nostro gruppo di lavoro e penso anche ai visitatori della mostra.  
Alessandra, cosa non scontata per chi ha dedicato tanto tempo e dedizione alla conoscenza di un argomento storico, si è 
sempre mostrata disponibile al confronto: i problemi che un allestimento così ricco di contenuti presentava hanno dato 
luogo a lunghe discussioni affrontate con entusiasmo e con rispetto. Più di una volta ci siamo detti che lavorare con 
Alessandra dava una grande soddisfazione. Ci ha consentito di svolgere il nostro lavoro nel modo migliore possibile: 
perfino i momenti più faticosi della produzione venivano alleggeriti da una battuta e dal piacere di collaborare. 
 
Mentre visionavamo e selezionavamo i contenuti abbiamo cominciato ad elaborare il progetto di allestimento 
e siamo poi giunti alla proposta definitiva che fu infine realizzata. 
Il percorso ruota attorno ad una grande costruzione scenografica ideata da Franco Rolle, composta da moduli 
bianchi (casseri in polistirolo per la realizzazione di loculi cimiteriali) sovrapposti asimmetricamente che 
definiscono le superfici di supporto per l’esposizione dei documenti, delle immagini e delle proiezioni video. 
Inizialmente la loro disposizione è caotica e irregolare, come a richiamare le cime delle montagne, e ospita 
una gigantesca fotografia di gruppo in cui sono inseriti i monitor dove il visitatore può approfondire i temi 
esposti. 
Dopo la disposizione dei moduli diventa regolare per rappresentare l’omologazione, l’assenza di libertà del 
carcere e dei campi di concentramento, l’annientamento dell’individuo, ma anche la montagna della 
Resistenza – dove bisogna nascondersi, organizzarsi con disciplina e affrontare il nemico nella lotta per la 
Liberazione. 
Nella sezione dedicata alla deportazione le pareti ospitano un racconto documentario visivo e sonoro nel 
quale i documenti esposti interagiscono con le immagini dei campi e con le voci, originali e recitate, di 
Vanda Maestro, Luciana Nissim e Primo Levi, che ci accompagnano nel loro tragico soggiorno a Fossoli e ad 
Auschwitz. 
Nella parte dedicata alla Resistenza la storia di ognuno degli amici è raccontata da video nascosti all’interno 
di nicchie accessibili tramite piccole aperture. Nel mentre due grandi immagini di partigiani impegnati a 
combattere e muoversi nelle montagne innevate vengono proiettate sul corpo dei visitatori, come a 
coinvolgerli direttamente nel corso degli eventi rievocati. 
L’intera struttura scenografica è quindi punteggiata da video e suoni che, attraverso i documenti, le 
fotografie, i filmati e le letture dei testi scritti restituiscono al visitatore, facendolo sentire partecipe, la storia 
del gruppo di amici. Per trasmettere al meglio il sentimento di amicizia che li animava abbiamo cercato di 
realizzare un allestimento vivo e pulsante dove i documenti originali interagiscono con i materiali 
documentari grazie ad un gioco di rimandi orchestrato come una partitura musicale. 
Quanto Alessandra fosse consapevole e grata di questa sintonia appare da un’altra voce del nostro team, 
quella di Valentina De Marchi: 
 
L’ultima volta che ho abbracciato Alessandra è stato all’incrocio tra via Gaio e viale dei Mille a Milano. Come ogni 
mattina stavo andando verso il mio studio in bici. Ero ferma al semaforo quando mi sono sentita chiamare. Alessandra 
aveva una riunione di docenti presso il suo liceo. L’abbraccio che mi ha dato Alessandra quel giorno è stato un 
abbraccio che non scorderò mai perché è stato un abbraccio intenso che mi ha colpito, tanto che appena sono arrivata in 
studio ne ho parlato con Paolo. Quell’abbraccio era intenso quanto la passione che Alessandra mi ha trasmesso per le 
cose a cui teneva. Alessandra, mani così piccole nella memoria delle mie mani, volontà ostinata nella memoria del 
nostro percorso assieme. Grazie. 
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